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La strage nel circolo di Gela 
Scomparso supertestimone 
È un ragazzo di 16 anni 
che vide i killer sparare 

WALTER R i n o 

• • GELA (Caltanlssctta) Uno 
dei testimoni, un ragazzo di 16 
anni, della strage del 27 no
vembre dell'anno scorso a Ge
la che oggi doveva deporre da
vanti al giudice su quanto ave
va visto quel giorno, è sparito 
nel nulla. Già all'epoca dei fat
ti, era scomparso dalla circola
zione assieme ad altri sci o set
te ragazzi, sfuggiti per miraco
lo alle pallottole dei killer che 
seminarono morte e terrore 
nella sala giochi di corso Vitto
rio Emanuele. SI erano dati -ai 
materassi», come si dice da 
queste parti per spiegare che 
qualcuno scappa per sfuggire 
alle ricerche della polizia o dei 
killer della cosca avversaria, 
dopo essere stati interrogati 
dalla polizia. Quei ragazzi co
noscevano la legge delle co
sche in guerra che condanna a 
morte chiunque veda in faccia 
gli assassini. Una fuga, durante 
la quale i genitori dei ragazzi 
arrivarono a denunciarne la 
scomparsa, per depistare le in
dagini della polizia e le ricer
che dei killer che volevano tap
pare la bocca a quei pericolo
sissimi testimoni. Quando 
sembrò chiaro che durante 
l'interrogatorio non avevano 
fatto i nomi, i ragazzi tornaro
no in circolazione. Qualcuno 
di loro capi che per salvarsi sul 
serio l'unica strada era proprio 
quella di fare i nomi, aiutare 1 
magistrati e le forze dell'ordine 
a catturare i killer. Una scelta 
che faranno in tre. 

Uno di loro adesso è sparito 
dalla circolazione. Doveva de
porre ieri davanti al giudice 
per le indagini preliminari Sal
vatore Cantaro, costretto a ri
sentirlo per un errore procedu
rale durante la sua deposizio
ne nell'Incidente probatorio. 
Allora il gip Paolo Veneziani 
aveva scordato di farlo giurare 
prima'di verbalizzare la sua 
deposizione. Il ragazzo ieri 
mattina doveva ritrovarsi fac

cia a faccia con i quattro giova
ni accusati di essere i killer che 
fecero fuoco nella sala giochi. 
Avrebbe dovuto ribadire le sue 
accuse guardando in (accia 
Emanuele Antonucclo, Ivano 
Rapisarda, Salvatore Casano e 
Francesco Di Dio. Il coraggio 
probabilmente gli è mancato e 
ha fatto perdere le sue tracce. 
Al gip non è rimasto altro da 
fare che rinviare ogni cosa al 
21 gennaio, sperando che nel 
frattempo le forze dell'ordine e 
l'Interpool riescono a ritrovare 
il giovanissimo testimone. 

Le deposizioni del testimo
ne scomparso non sono pero 
l'unico atto d'accusa nei con
fronti degli Imputati. Un penti
to avrebbe fatto delle rivelazio
ni che vengono definite dagli 
inquirenti «estremamente inte
ressanti». Sulla base di esse il 
mese scorso vennero arrestate 
ventuno persone (quattro poi 
rilasciate) tutte accusate di es
sere coinvolte nella strage del 
27 novembre. Un racconto 
dettagliatissimo che confermò 
in pieno le accuse del giova
nissimo testimone, portando i 
giudici di Gela a firmare venti
cinque ordini di custodia cau
telare. 

Altri due ragazzi che assi
stettero alla «mattanza» nella 
sala giochi accettarono di par
lare davanti ai magistrati, so
stenendo gli «incidenti proba
tori» come il loro amico adesso 
sparito dalla circolazione. Le 
loro deposizioni, pur essendo 
processualmente valide, non 
sarebbero però determinanti 
per sostenere l'accusa, poiché 
i ragazzi si sarebbero contrad
detti più volte. Del tutto diver
sa, invece, la testimonianza 
del giovane che adesso è 
scomparso. Il ragazzo, dicono 
gli inquirenti, sin dal primo 
momento si e rivelato un teste 
risoluto ed estremamente pre
ciso. 

Nella rete dei carabinieri 
sono finiti cinque bolognesi 
e un appartenente al gruppo 
palestinese di Abu Nidal 

Thamar Birawi vive a Roma 
Più volte incarcerato e libero 
per decorrenza dei termini 
Trovati documenti importanti 

Sei arresti per terrorismo 
Preso «colonnello» di Fatali 
Accusate di essere i membri principali delle Brigate 
Rosse-Guerriglia metropolitana per il comunismo e 
sospettate di stare progettando degli attentati in Ita
lia, sei persone sono state arrestate l'altra notte. Tra 
loro, bloccato a Roma, c'è Kaled Thamar Birawi, 
membro di Fatah-Cr, l'organizzazione legata ad 
Abu Nidal e responsabile della strage di Fiumicino 
dell'85. Gli altri cinque vivevano tutti a Bologna. 

ALESSANDRA BADUIL 

lai ROMA. Sei persone sono 
state arrestate l'altra notte a 
Roma e Bologna dai carabinie
ri del Ros, Il Raggruppamento 
operativo speciale, su manda
to del giudice istruttore roma
no Otello Lupacchini. L'accu
sa è di banda armata e asso
ciazione sovversiva. Tra loro 
c'è il palestinese Kaled Tha
mar Birawi, colonnello» del 
Fatah-Consiglio rivoluzionario 
legato ad Abu Nidal, l'organiz
zazione responsabile della 
strage di Fiumicino dell'85. Bi
rawi, già arrestato nell'85 al
l'aeroporto di Francoforte con 
cinque chili di plastico in una 
valigia e perche ricercato per 
gli attentati alla sinagoga di 
Roma e al «Calè de Paris», e 
nell'89 per i suol contatti con i 
brigatisti del «Partito comunista 
combattente», poi rimesso in 
liberta per decorrenza dei ter
mini, è stato preso a Roma, do
ve vive nel quartiere Prenestino 
e lavora in una birreria. 

Altre cinque persone appar
tenenti all'area dell'autonomia 
operaia e sospettate di essere 

membri del gruppo sono state 
prese a Bologna. Si tratta di 
Rocco Bucarello, 40 anni, di 
Lecce, Gabriele Vecchiattini, 
31 anni, di Casaiecchio di Re
no, Maddalena Conti, bolo
gnese, Alessandro Lomazzi, 27 
anni, e Aldo Romaro, 33 anni, 
tutti e due di Padova. Appar
tengono tutti al «Comitato oc
cupanti senza casa», che ieri 
sera ha convocato un'assem
blea «non operativa» nell'ate
neo bolognese per discutere 
degli arresti, definiti «sequestro 
di cinque compagni da sem
pre perseguitati». Con loro, i 
carabinien del Ros ritengono 
di aver smantellato l'intero nu
cleo della Guerriglia metropo
litana per il comunismo. 

Dai documenti ritrovati risul
terebbe che stavano proget
tando «azioni concrete» contro 
obicttivi che si trovano in Italia, 
per cercare di creare una situa
zione di conflittualità perma
nente. Le azioni previste dal 
progetto sarebbero state firma
te con la sigla Brigate Rosse-
Guerriglia metropolitana per 1) 

Aldo Romani sapertelo d'appartenere alle Brigate rosse, arrestato a Bologna 

comunismo. 
L'operazione, però, non 6 

ancora completata corso. Nel
le case degli arrestati tra i fogli, 
oltre ai progetti di cui abbiamo 
detto, c'è anche un volantino 
con la stella a cinque punte 
che contoma un braccio ar
mato di kalashnikov, due brac
cia di un uomo di colore con ai 
polsi catene spezzate e che 

con le mani schiacciano dei 
cani armati. C'è pure una do
cumentazione del dibattito in
temo sulla grazia a Renato 
Curdo. 

Secondo fili inquirenti, il 
gruppo è un espressione del 
«nuovo fronte» di lotta scelto 
da varie componenti del mon
do eversivo. I proseliti per crea
re nuclei «di avanguardia» ve

nivano cercati, sempre secon
do gli inquirenti, tra gli sfrattati 
e gli extracomunitari, nel corso 
delle occup.tzioni di case e fra 
i frequentatori di vari circoli 
bolognesi. Ci sarebbero colle
gamenti anche con la «Raf» te
desca e l'«Action Directe» fran
cese. 

Con il gruppo avrebbe avuto 
dei contatti anche Carla Biano, 
arrestala lo scorso 6 agosto 
con in borsa una dettagliata 
planimetria del consolato Usa 
a Firenze. Lomazzi, spiegano 
gli inquirenti, fu arrestato 
nell'87 per apologia di reato 
insieme a lui, ma poi venne 
prosciolto. Su di lui si è indaga
to anche per occupazioni abu
sive e associazione sovversiva. 
Aldo Romaro, già inquisito per 
occupazioni di case, lavora in
sieme a Lomazzi nella tipogra
fia «Write out», dove i carabi
nieri ieri hanno sequestrato del 
materiale definito interessante. 
Rocco Bucarello, che è impie
gato nella segreteria di un Isti
tuto tecnico, non ha preceden
ti. Vecchiattini, operaio edile, 
fu invece arrestato nell'82 per 
banda armata e associazione 
sovversiva per la partecipazio
ne a «Prima linea». Già inquisi
ta per occupazione anche 
Maddalena Conti, dipendente 
di un'impresa di pulizie. L'av
vocato Desi Bruno, legale bo
lognese degli arrestati, ha ri
cordato ien che Lupacchini li 
aveva già interrogati nell'89, 
dopo il sequestro di documen
ti che vennero poi disseque
strati. Il magistrato interroghe
rà tutti gli arrestati oggi. 

Palermo, avvisi di garanzia per i medici, che.hanno sommipjstrato il farmaco al bambino 
per calmargli i dolori di;jjtia laringite. H piccolo Simone è Receduto per arresto cardiaco 

Muore a 3 anni dopo iniezione di cortisone 
Un bambino di tre anni è morto in un ospedale di 
Palermo dopo una iniezione di cortisone. Il cuore 
del piccolo si è fermato un'ora dopo che i medici gli 
avevano somministrato una dose di Bentelan, un 
antistaminico che doveva servire per calmare una 
dolorosa laringite. La magistratura ha inviato due 
avvisi di garanzia per «omicidio colposo». I genitori: 
«Simone non aveva alcuna malformazione». 

FRANCISCO VITALI 

• 1 PALERMO. Il cuore di Si
mone ha smesso di battere 
un'ora dopo una puntura di 
cortisone. Non si può morire 
cosi a soli tre anni. Non si può 
morire per una semplice larin
gite. Simone Cemlglia, un bel 
bambino palermitano, bion
dissimo e con due grandi oc
chi azzurri, è entrato al pronto 
soccorso dell'Aiuto Materno 
alle 23 di domenica. Aveva 
soltanto qualche linea di feb
bre, accusava un fortissimo 
mal d'orecchi e non riusciva a 
respirare. E uscito cadavere 
tre ore più tardi, dopo essere 
rimasto per alcuni minuti sol-

Morte neonata: 
condannato 
primario 

• 1 PERUGIA Pietro Leone, 
primario pedriata all'ospeda
le dì Umbertide, in provìncia 
di Perugia, è stato condanna
to ad otto mesi di reclusione 
per aver causato la morte di 
una bambina di quattro me
si. I genitori della piccola 
avevano accusato tre medici 
di aver condotto malamente 
il parto cesareo, causando 
alla neonata una grave ence
falopatia che l'ha portata alla 
morte quattro mesi dopo. Il 
pubblico ministero, Fausto 
Cardella. aveva chiesto la 
condanna di tutti gli imputati 
ad otto mesi di reclusione. 
Ma il tribunale di Perugia ha 
assolto «per non aver com
messo il fatto» gli altri due 
medici dell'ospedale, Giu
seppe Pierluigi e Salvatore 
Minutello. Il primario è stato 
anche condannato al risarci
mento dei danni ai familiari 
della piccola: SO milioni di li
re. 

to osservazione nel reparto di 
pediatria dello stesso ospeda
le. La magistratura palermita
na ha già inviatoun avviso di 
garanzìa ai due medici che 
per primi hanno visitato il pic
colo. L'ipotesi di reato è omi
cidio colposo. Una morte mi
steriosa, un terribile sospetto: 
che a causare la morte del 
bambino sia stata la puntura 
di Bentelan che II medico di 
turno del pronto soccorso gli 
ha fatto per facilitare la respi
razione. Ma la storia è ancora 
tutt'altro che chiara. Nemme
no l'autopsia, eseguita ieri po
meriggio sul corpo di Simone, 

è riuscita a fugare I dubbi. Po
trebbe essersi trattato di un in
cidente come potrebbero in
vece esserci delle responsabi
lità dei medici che hanno pre
stato le prime cure al bambi
no. 

Il calvario di Simone co
mincia domenica pomerig
gio, subito dopo pranzo. Il 
bimbo strilla per quel dolore 
martellante all'orecchio e la 
sua golaè piena di muco. Re
spira a fatica. I genitori deci
dono di portarlo alla «Casa del 
sole» dove il medico di guar
dia diagnostica una semplice 
infiammazione e prescrive un 
antibiotico. Antibiotico che -
non si sa bene per quale moti
vo - i genitori non hanno mai 
somministrato a loro fi-
glio.Qualche ora più tardi Si
mone si aggrava. Il dolore al
l'orecchio si fa sempre più 
lancinante e la respirazione 
sempre più difficile. Giuseppe 
Cerniglia e sua moglie Maria-
grazia capiscono che non c'è 
altro tempo da perdere. Biso
gna tornare in ospedale ma 
stavolta scelgono di rivolger-

sial pronto soccorso dell'Aiu
to Materno. Anche qui, il me
dico di turno tranquillizza la 
giovane coppia: con una pun
tura di Bentelan 11 bambino re
spirerà molto meglio. E tutto 
sarà passato. Sono appena 
scoccate le 23 di domenica 
quando una giovane infermie
ra inietta la dose di cortisone 
a Simone e il medico del 
Pronto soccorso ne ordina il 
ricovero in pediatria per ulte
riori accertamenti. Un'ora più 
tardi Simone chiede alla 
mamma di essere portato in 
bagno per fare la pipi, la don
na ricompare qualche minuto 
più tardi con il cadavere del fi
glio tra le braccia. Ha solo il 
tempo di dire: «E morto, è 
morto», poi sviene. Ai medici 
di pediatria non resta altro da 
fare che prendere atto dell'av
venuto decesso. Il referto me
dico parla soltanto di arresto 
cardiaco. Misterioso resta il 
perchè di tale arresto. 

•Posso soltanto dire - affer
ma il professore Paolo Procac
cianti, direttore dell'Istituto dì 
medicina legale del policlini
co di Palermo, che molto pro

babilmente erano presenti nel 
bambino delle patologie pre
gresse». Cosa significa? Che Si
mone fosse allergico al farma
co somministrato al pronto 
soccorso dell'Aiuto Materno? 
Oppure che avesse una mal
formazione al cuore? La pri
ma ipotesi viene esclusa dal 
direttore sanitario dell'ospe

dale dove Simone è morto, il 
dottor Andrea Riolo. Spiega il 
medico: «Al bambino è stato 
somministrato un farmaco an
tiallergico. E comunque, an
cora un'ora dopo l'iniezione, 
Simone sembrava tranquillo». 
E parla di «dilatazione acuta • 
per fatto virale», che tradotto 
significa: la morte del bambi-

Vicedirettore d'ospedale 
arrestato per mafia -

no potrebbe essere stata cau
sata dal virus, che aveva pro
vocato la laringite acuta. La 
seconda ipotesi potrà essere 
verificata soltanto Ira qualche 
giorno quando si conosceran
no i risultati dell'esame istolo
gico. Ma su questo punto pesa 
come un macinio la testimo
nianza dei genitori del bambi
no e del pediatra di famiglia. 
Giuseppe Cemlglia, 27 anni, 
imbianchino disoccupato, 
non ha più lacrime da versare. 
Continua a dire: «Simone era 
sano come un pesce, non 
aveva nulla, nessuna malfor
mazione. Povero figlio mio: 
devono dirmi come è morto». 

•Un anno e mezzo fa il 
bambino era stato sottoposto 
ad un check-up per un sospet
to ingrossamento della milza. 
Tutti gli esami avevano dato 
esito negativo, non era emer
sa nessuna malformzione», di
ce Giovanni Farella, il pedia
tra di famiglia. E poi corre ad 
abbracciare i genitori che so
no fermi, pietrificati davanti la 
piccola bara bianca: «Diteci 
perché è morto». 

Per Roberta, 
rapita e liberata, 
un'«udienza» 
a Palazzo Chigi 

Visita a Palazzo Chigi, ieri, 
per Roberta Ghidiru, la ra
gazza bresciana rapita il 15 
novembre a Centenaro di 
Lonate, e liberata nella notte 
tra venerdì e «baio a Locri. 
Roberta festeggiava la liber-

"""•"•"•"•••"••""""•"••"""^ t i riconquistata, lo Stato la 
vittoria, faccenda non scontata nella lotta contro l'Anonima 
sequestri. Roberta era accompagnata dai genitori e da altn 
familiari e ha avuto, fra le 11 e uri quarto e le 11 e 35, un col
loquio col presidente Andreotti. Poi, come si vede nella loto, 
rincontro e l'abbraccio col ministro dell'Interno Scotti. 

Deputati uniti: 
«Quei Bignami 
vilipende 
la Resistenza» 

Alla Camera i deputati Elena 
Montecchi e Aldo Tortorella 
del Pds, Pierluigi Castagneti! 
e Tina Anselmi della Oc, 
Mauro Del Bue e Aldo Aniasi 
del Pxi hanno firmato un'in-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ terpellanza nella quale chie-
••^~~"^~ ,~" ,^~'™™""— dono al presidente del Con
siglio, al ministro della Difesa e al ministro dell'Istruzione di 
denunciare alla procura della Repubblica editore e autore 
del Bignami di cui si parla in questi giorni, per il reato di «vili
pendio della Resistenza». Come si ricorderà si tratta di una 
raccolta di temi nella quale, fra i temi «d'attualità», se ne pro
pone uno dedicato ai «delitti rossi di Reggio Emilia», raccon
tando la vicenda con una sequela di insulti verso i partigiani 
e l'antifascismo. A loro volta tre senatori, Ugo Pecchioli, Arri
go Boldrini e Ugo Benassi, tutti del Pds, hanno incontrato il 
presidente Spadolini e gli hanno chiesto che solleciti il ritiro 
del volumetto. 

in appello 
due condanne 
per l'omicidio 
di Gisella 

Ustica, gli Usa 
ebbero subito 
i tracciati radar 
della tragedia 

Per la giustizia adesso sono 
due gli assassini di Gisella 
Orrù. la studentessa di Car-
bonìa violentata, uccisa e 
gettata in un pozzo nell'esta
te di due anni fa. Oltre al 
-pentito» Salvatore Rrosu -

"™"—""••'•••••••••""•"••"••""••"" già condannato in .primo 
grado - i giudici della Corte d'assise d'appello di Cagliari 
hanno condannato a 30 anni anche Licurgo Floris, indicato 
come il principale responsabile delle violenze e del delitto. 
In primo grado Floris era stato invece assolto. Il «pentito» Pi-
rosu ha riportato invece una condanna a 24 anni, 6 in meno 
che nel primo processo. La sentenza è stata emessalertsera 
dopo otto ore di camera di consiglio. Alla lettura del disposi
tivo, Floris è andato in escandescenze: «Adesso mi uccido -
ha urlato - alméno qualcuno mi avrà sulla coscienza». 

Già ai primi di luglio, pochi 
giorno dopo l'abbattimento 
del Dc9 dell'Itavi» (avvenu
to il 27 giugno 1980), gli 
esperti militari statunitensi 
avevano in mano le trascri-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ zioni radar della tragedia, e 
• • • ^ • ™ ™ ™ , l ™ " ™ — in base ad esse avevano in
dividuato un oggetto volante nei pressi dell'aereo civile. Il 
tutto avveniva mentre la magistratura romana ancora tenta
va di entrare in possesso delle registrazioni radar e dei tabu
lati, ottenuti alla fine solo con un sequestro giudiziario. Non 
solo: ad informare il team di esperti che lavorava nell'amba
sciata americana di via Veneto era stato 11 Skw, il servizio se
greto dell'aeronautica militare, all'epoca diretto dal genera
le Zeno Tascio. Ecco le novità di maggiore rilievo che i magi
strati «in trasferta», anzi in «rogatoria». Priore, Salvi e Roselli, 
hanno ricavato negli Usa. LI hanno effettuato colloqui con 
molti ex-ufficiali americani, e tecnici della Mcdonnell Dou
glas, costruttrice del Dc9 Itavia. Ora i magistrati vogliono 
sentire il generale Tascio. E anche i membri della Commis
sione che si costituì negli Usa all'epoca della tragedia. 

E successo a Soliera, in Luni-
giana (Toscana) : la vecchia 
littorina, carica di studenti e 
pendolari, non riusciva ieri 
mattina a ripartire dalla sta
zione. Soluzione: una spin-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ta, come si fa col vecchio 
""""•""•"••••^™^"'~—*™ «macinino». I passeggeri to
scani, pazienti, sono scesi e hanno fornito il necessario car
burante muscolare. La littorina è ripartita ed è arrivata a de
stinazione, Aulla, «solo»con mezz'ora di ritardo. 

siMONa-nutvM 

Treno si ferma, 
poi riparte 

Spinto a mano 
ai passeggeri 

Camorrista in camice bianco: almeno cosi dicono i 
carabinieri di Caserta, che ieri hanno arrestato Gio
vanni Lettieri, vice direttore sanitario dell'ospedale 
civile. L'accusa è pesante: associazione per delin
quere di stampo mafioso. Per gli inquirenti il medi
co, legato alla banda di un boss di Casal di Principe, 
avrebbe preteso una tangente di 50 milioni, e favori
to una serie di ricoveri «facili». Atri tre arresti. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• I NAPOLI. Democristiano 
dissidente, un anno fa, il pro
fessore si fece eleggere consi
gliere comunale a Sessa Au-
runca, nella lista civica «Torre». 
Però gran parte del suo tempo 
Giovanni Lettieri, medico spe
cializzato in malattie infettive, 
lo passava all'interno dell'o
spedale civile di Caserta, di cui 
era anche vice direttore sanita
rio. E proprio II, ieri mattina, è 
stato arrestato dai carabinien. 
L'accusa contro il presunto ca

morrista in camice bianco è 
pesante: associazione a delin
quere di stampo mafioso e 
concussione. Con lui sono ar
restati tre boss di un clan mala
vitoso. Secondo gli investigato
ri, il medico faceva parte della 
banda del famigerato Enzo De 
Falco, il capocosca di Casal di 
Principe ucciso nel febbraio 
scorso in un agguato. 

Ad incastrare il pnmario e i 
tre pregiudicali - Giuseppe 
Bosso, di 34 anni, Giuseppe De 

Falco, di 39, e Antonio Satóllo, 
di 37 - ci sono le prove raccol
te dai carabinieri negli ultimi 
cinque mesi. Lettieri avrebbe 
preteso una tangente di SO mi
lioni da un'impresa di pulizie 
che lavora all'interno dell'o
spedale di Caserta. 

Le indagini sulla cosca dei 
De Falco, una vera e propria 
azienda del crimine, specializ
zata nelle estorsioni e, soprat
tutto, nel controllo degli appal
li pubblici, sono state svolte 
dai tenente colonnello Genna
ro Niglio. Gli arresti di ieri fan
no seguito a quelli eseguiti II 30 
ottobre scorso contro 18 per
sone, tra le quali Sebastiano 
Caterino, •coordinatore» del 
clan, dopo la morte del capo. 
Stando alle accuse formulate 
dagli investigatori, Il professore 
Lettieri avrebbe avuto un ruolo 
non secondario nell'organiz
zazione malavitosa. Oltre ad 
aver favonio alcune ditte forni
trici dell'ospedale, legate alla 
banda camorrista, il medico 

avrebbe più volte agevolato ì 
detenuti affiliali al clan, pre
scrivendo ricoveri «lucili». 

L'ennesima guerra di ca
morra nel Casertano scoppio 
all'indomani dell'uccisione, 
avvenuta il 2 febbraio scorso, 
di Enzo De Falco. Ad ordinare 
l'omicidio del boss sarebbe 
stato il suo ex alleato, Mano lo-
vine. Un assassinio che segnò 
la rottura del clan. Infatti, la ri
sposta della banda De Falco 
non si fece attendere: alcuni 
killer raggiunsero Cascais, in 
Portogallo, dove ammazzaro
no, a colpi di lupara, lovine. Fu 
l'inizio della mattanza che, in 
dieci mesi, ha provocato 40 
morti, due dei quali innocenti, 
un bambino di 11 anni ed un 
barista, rimasti uccisi nelle 
stragi avvenute sulla Domizia-
na, il 18 aprile e l'8 luglio e co
state la vita a 6 persone. - - - -

I carabinien di Caserta rac
colsero un dossier, più di mille 
pagine, che consegnarono alla 
procura di Santa Mana Capua 

Vctere. Dalle indagini emerse
ro anche presunti legami fra 
alcuni esponenti dell'ammini
strazione comunale di Casal di 
Principe e la malavita organiz
zata. Il Consiglio fu fu sciolto 
dal ministro Scotti, nello scor
so mese di agosto. Gli investi
gatori, attraverso intercettazio
ni telefoniche - i boss erano 
soliti comunicare attraverso i 
cellulari - accertarono che la 
banda, dopo l'uccisione del 
capo Enzo De Falco, era diret
ta da Sebastiano Caterino. 
Quest'ultimo, In poco tempo, 
aveva messo le mani sugli ap
palti pubblici, che gestiva, at
traverso una ditta edile, soprat
tutto in Emilia-Romagna, ma 
anche nei numerosi comuni 
della fascia domiziana. Recen
temente, il boss ha tentato il 
salto di qualità, dichiarando 
guerra al gruppo Schiavone-Bi-
dognetti, che detiene il predo
minio delle attività illecite nel
l'entroterra casertano. 

Genitori in tribunale: 
non vaccinarono la figlia 

DAL NOSTRO INVIATO 

ttM VERONA Deborah, sei 
anni, è stata espulsa da scuola 
perché manca delle normali 
vaccinazioni obbligatorie 
(poliomelìte, difterite, teta
no) che avrebbe dovuto fare 
entro l'anno di età. Sarà riam
messa solo dopo averle fatte, 
ma per farle è fuori tempo 
massimo... Secondo l'Usi po
trebbe essere «pericolosa per 
la collettività». Cosi, dal 30 set
tembre la classe I* B delle 
«elementari» di Bovolone. per 
lei, è diventata off limits. E i 
suoi genitori, Tiziano e Vero
nica Alessandria sono stati 
rinviati a giudizio per aver te
nuto un atteggiamento «con
trario all'ordine ed alla morale 
della famiglia», come scrive ;1 
procuratore della pretura di 
Verona, Stefano Dragone 
Reati contestati: articoli 570 -
omessa vaccinazione - e 631, 
perchè «omettevano di impar

tire alla figlia l'istruzione ob
bligatoria». 13 vicenda para
dossale vieni: riepilogata dalla 
mamma. «Quando Deborah 
aveva qualche mese di vita, 
l'Usi ci ha chiamati per la vac
cinazione. Nel ci siamo infor
mati dei prò e contro, parlan
do con amici, leggendo qual
che rivista, e siamo andati. "Ci 
può garantire che la vaccina
zione è assolutamente priva 
di rischi?", abbiamo chiesto 
alla dottoressa. No, non pote
va. A quel punto ci siamo as
sunti la responsabilità di non 
farla vaccinare. Dopo un me
se l'Usi ci ha chiesto un "certi
ficato di controindicazione". 
Ma come? Tocca a loro garan
tirci la sicurezza. Da allora so
no passali cinque anni di si
lenzio». Deborah cresce, al bi
sogno prende solo medicine 
omeopatiche, va a scuola ma-
tema - accettata anche senza 
vaccinazioni - finalmente si 

iscrive alle elementari. Senza 
certificati, naturalmente. La 
direttrice didattica scrive al
l'Usi, chiedendo lumi: «Non si 
possono escludere rischi per 
la collettività», è la risposta. La 
direttrice espelle la bambina. 
Contemporaneamente de
nuncia il caso alla «giustizia». 
ed ì genitori si ritrovano dop
piamente Imputati. Non si di
fendono perchè non si sento
no in torto. Ancora la madre: 
«Come fa poi Deborah ad es
sere pericolosa se gli altri so
no vaccinati?». Sopratutto non 
le va giù che nessuna scuola 
l'accoglierà finché non esibir* 
quel certificato di vaccinazio
ne. 

Il processo ai genitori è fis
sato per il 19 marzo alla pretu
ra di Isola della Scala. «Parte 
offesa: Alessandrìn Deborah», 
ha scritto il pg nella citazione 
a giudizio In aula si prevede 
l'ennesima battaglia tra soste
nitori e detratton delle vacci
nazioni obbligatorie. OM.S 


